
I
n questi giorni ricorrono due
anniversari significativi che ri-
guardano una persona quasi
del tutto ignota alle cronache.
Giancarlo Berruti, tesoriere

dei Ds di Savona, presidente della
Fondazione Centofiori, compie 70
anni di vita e 40 anni di attività poli-
tica. Ne parlo non solo perché a lui
mi lega un rapporto di affetto e di
profonda stima, ma perché mi sem-
bra un’occasione utile a restituire
qualche frammento di verità alla
rappresentazione pubblica della fi-
gura dell’amministratore di un par-
tito.

Individui misteriosi, dallo sguar-
do cupo, vestiti di grigio e votati al-
le congiure, allergici al lavoro, dia-
bolicamente capaci di succhiare ri-
sorse pubbliche derivanti dal sudo-
re e dalla fatica dei cittadini: una ca-
tegoria di parassiti privilegiati. Qui
potremmo fermarci, se si trattasse
di rintracciare i caratteri di questa
figura attingendo esclusivamente
al repertorio classico della destra e
dell’antipolitica figlia del qualun-
quismo. Ma, come ben sappiamo,
l’antipolitica da tempo si è insinua-
ta dappertutto, anche a sinistra. Co-
sì la figura del funzionario di parti-
to si è arricchita di ulteriori connota-
zioni negative, quasi nefaste: non
più solo un parassita, ma un cinico
manipolatore di passioni quali l’en-
tusiasmo, la devozione alla causa di
migliaia di militanti inconsapevoli,
poveri ingenui robot evidentemen-
te non dotati di autonomia di pen-
siero, i quali seguitano incolpevoli a
soddisfare la brama di potere di que-
sti perniciosi mistificatori.

Giancarlo Berruti si è iscritto da
giovanissimo nelle file del Pci. Lavo-
rava, come ferroviere, e ha sempre
continuato a farlo, tanto da ferrovie-
re quanto da militante prima e fun-
zionario poi. Non è un particolare
di poco conto: un vero funzionario
di partito è sempre un militante, ed
è, sempre, una persona che lavora
duro, che affronta sacrifici quotidia-
ni. Forse è anche per questo motivo
che Berruti è un esempio di come si
può interpretare tale funzione
smentendo uno dopo l’altro gli ste-
reotipi sulla casta: impegnarsi più
degli altri, non meno; conoscere da
vicino, da dentro, le speranze e i bi-
sogni dei lavoratori; imparare, per
esperienza diretta, quale sia il valo-
re dell’autonomia della politica.
Nel lungo elenco delle sue attività -
innumerevoli iniziative, mobilita-
zioni, campagne per - brilla la Festa

de l’Unità tematica del 1987, dedica-
ta al cinema: è l’occasione in cui i cit-
tadini di Savona non solo partecipa-
no ad una iniziativa importante, di re-
spiro nazionale ed elevata qualità cul-
turale, ma riscoprono le potenzialità
della Fortezza del Priamar, sino ad al-
lora abbandonata all’oblio, triste
esempio di dissipazione di un patri-
monio della collettività. Segnalo que-
sto episodio anche perché ci ricorda
che una delle caratteristiche più affa-
scinanti della vicenda storica delle fe-
ste è proprio la riappropriazione pub-
blica di spazi ricchi di opportunità e
poveri di investimenti, idee, dedizio-
ne. Nonostante le varie difficoltà in-
contrate soprattutto allorchè il gover-
no della città passò alla destra, la fe-
sta de l’Unità ha continuato, anche
grazie alla determinazione di Berru-
ti, a offrire ai savonesi occasioni di di-
vertimento, di impegno, di informa-
zione. Negli ultimi anni Berruti ha
continuato in altre forme a impegnar-
si per la collettività, in particolare at-
traverso la Fondazione Centofiori,
già protagonista di iniziative impor-
tanti, quali la mostra dedicata a Rena-
to Guttuso.

Spero che tali esperienze possano
contribuire a disegnare un profilo
sensibilmente diverso da quell’anto-
logia di luoghi comuni che tanto suc-
cesso riscuote nel nostro tempo. For-
se è il caso di ricordare che la conte-
stazione del funzionariato politico,
della «politica come professione», na-
sce nei primi decenni del secolo scor-
so contro l’affermazione e la crescita
delle organizzazioni del movimento
operaio: i lavoratori erano rappresen-
tati come vittime di agitatori interes-
sati, mestatori di quello che Missiroli
chiamava «il fango che sale». Ma an-
che dopo la sconfitta del fascismo e la
nascita della Repubblica, per molti
anni l’impegno di organizzatore poli-
tico o sindacale è stato motivo più
che sufficiente per essere licenziati,
per finire sulla lista nera e non trova-
re un posto di lavoro.

Per parte mia, sono stato lieto di
festeggiare Giancarlo come egli meri-
ta, e magari di prendere da lui un piz-
zico dell’energia e della coerenza con
cui, ogni giorno degli ultimo 40 anni,
continua a lavorare e perseguire i
suoi ideali. ❖
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